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La Roma dei Papi rifiuta la scienza, e 
considera la civilizzazione siccome sua 
nemica, alla maniera di una schiava 
che protesta contro il potere che la 
dispotizza. 

David Silva gsi. 

Roma papale non si è degnata di farsi rappresentare 
al Congresso statistico internazionale che ha avuto luogo 
giorni sono qui in Firenze, ed ha lasciata passare la so- 
lenne occasione di trovarsi di fronte a tutte le nazioni 
civili senza nemanco far sentire che ella pure esiste. Ma 
la superba Roma dei papi sapeva che in un Congresso 
di simile natura vi avrebbe fatta l'ultima e la più umi- 
liante figura, e si è astenuta dal far mostra di sè, per- 
suasa di comparire sempre grande agli occhi del mondo 
presentandosi a lui dinanzi col viso velato delle bende 
del mistero e tutta la persona vestita dei ricchi abiti che 
indossò il di della suprema sua potenza e che sono ridi- 
coli agli occhi di chi vive in pieno secolo xix e non 
ha d'uopo delle lenti per vedere. Ma a sua insaputa, e 

diremo anche a suo dispetto, essa è stata presentata al 
Congresso spoglia delle vestimenta medievali, cosicché 

il mondo civile ha potuto vedere tutte le sue miserie. Il 

grande colpevole è un figlio di lei, il sig. David Silvagni, 

invidiato colpevole a cui amica offriamo la mano, e con 
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noi glie la offrono tutti coloro che amano il progresso 
delle nazioni e la italianizzazione di Eoma. 

Il signor Silvagni presentò al Congrego un'accurata 
Memoria scritta in lingua francese ed intitolata: Eome 
devant le Congrés International de Statistique du 1867. 
Essa è piena di fatti e di notizie che meriterebbero di 
di essere conosciuti da tutti. Ma non permettendoci il 
lavoro cbe ci siamo proposti di dilungarci quanto avremmo 
desiderato, oi limiteremo a riferire per sommarissimi capi 
tutto il concetto della Memoria ed i fatti più salienti. 

La Memoria del Silvagni è divisa in sei capitoli. — 
Nel primo dà un concetto della topografia , delle colti- 
vazioni e della proprietà dell'attuale Stato Romano; il 
secondo espone lo stato della produzione ; il terzo quello 
della industria e del commercio ; il quarto riferisce le 
condizioni delle finanze, delle contribuzioni e del debito 
pubblico; il quinto parla della istruzione e delPass?- 
stenza pubblica; e l'ultimo delinea i costumi, le abitu- 
dini ed il carattere della popolazione. 

Riferiremo le cose principali di ciascun capitolo. 

Della topografia, delle coltivazioni e della proprietà 
di Roma. — Gli Stati attuali della Chiesa hanno una 
superficie di- 11 mila chilometri , sono circondati dagli 
Appennini e dal mare. Il fiume Tevere attraversa tutte 
le campagne di Roma sino a Fiumicino, corre negli Stati 
del Papa per 170 chilometri e può navigarsi da basti- 
menti di 400 tonnellate. È il solo fiume ohe possa na- 
vigarsi anche nell'interno di una grande città. È il luogo 
dell'antico produttivissimo Latium; ma dove erano famose 
strade, città magnifiche, acquedotti e monumenti gigan* 
teschi, ora regna la solitudine , la desolazione, la ma- 
laria. Pio YI iniziò le bonifiche; ma, non facendolo ohe 
per arricchire di grossi tenimenti i suoi nipoti, ottenuto 
l'intento, non procedette oltre. — Il suolo romano, fatta 
eccezione di una piccola parte ove siede la oittà, si trova 
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accora quale lo ridussero le invasioni dei barbari , e 
niente meno ha una superficie di 205 mila ettari e forse 
più. Non è a meravigliare se trovasi incolto , basta 
dire che è posseduto tutto da corporazioni religiose 
e dall'alta nobiltà, e, per dirlo in una sola parola, 
esso è una mano-morta. Conseguenza del diritto cano- 
nico e del diritto feudale che governa tuttora. La mag- 
gior parte del territorio è posseduta dalla Chiesa. Il 
solo capitolo di S. I>ietro ne possedè più di 22 mila 
ettari, ne posseggono 16,842 le corporazioni religiose; 
6,424 il Sant'Uffìzio, 3,221 il cardinale decano e 32,962 
diverse chiese, abbazie, beneficii, ecc. I fidecommessi, i 
maiorasohi e le sostituzioni perpetue divorano il rima- 
nente della campagna. Nella stessa Roma due quinti 
delle costruzioni appartengono alla mano-morta. 

Della popolazione, — Grli Stati della Chiesa sono abi- 
tati da 692,112 persone. La città di Roma conta pre- 
sentemente 215,572 abitanti. Ta notato che nel 1847 ne 
aveva 175,883. e nel 1857 ne contava 179,952, e che • 
questo aumento di cifra è dovuto, non all'aumento di 
popolazione, ma alla emigrazione straniera, specialmente 
d'industrianti francesi che seguirono le spedizioni mili- 
tari per viste di guadagni. Dal 1857 al 1867 si rivela 
un accrescimento di 35,600 abitanti, ma poiché non oor- 
risponde alle nàscite, va osservato ohe la enumerazione 
degli abitanti si fa nelle fèste di Pasqua quando Roma 
è pienissima di visitatori forestieri, e dai curati delle 
parocchie i quali segnano cdme romani tutti quelli che 
non sono stranieri o dissidenti ; e non vanno dimenti- 
cati i napoletani emigrati ool Borbone. Gl'israeliti però 
edno diminuiti, da 8000 che erano nel 1847, ora sono 4650. 
La popolazione eoolesiastica invece è quasi duplicata. Nel 
1853 si componeva di 4164 ecclesiastici , nel 1865 di 
7221 ed ora di 7409. — Di accattolici nel 1847 ve ne 
eremo 564 , bì ridussero a 151 nel 1857 , ed ora sono 
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457. Ma questi non sono romani; un romano che mu- 
tasse religione, il Sant'Ufficio per lo meno lo esilierebbe ; 
sono inglesi, svizzeri, alemanni , che erano stati scacciati 
da Eoma dopo la reazione del 1849. La persecuzione 
religiosa fu grandissima in Roma a quell'epoca; la po- 
polazione che nel 1848 sotto il governo liberale era di 
179,006 abitanti, Tanno 1849 si ridusse a 169,740. — 
Erano state discacciate od esiliate 10 mila persone. 

Della industria e del commercio. — L'industria in 
questo mezzo secolo non ha migliorato. Nel 1813 vi 
erano in Roma 37 fabbriche di tessuti di lana , se ne 
contavano 39 nell'anno 1826 ed altrettante se ne anno- 
verano ora. Il prodotto è di alcun poco cresciuto, ma 
la qualità è sempre la medesima, per cui malgrado le leggi 
protezioniste i romani non cercano tessuti indigeni. Vi 
erano 26 fabbriche di seta nei 1826, e di più non se 
ne contano ora ; ma non si fabbricano mica delle stoffe, 
solo si fanno delle calze di seta pei prelati, delle trine, 
dei cordoni, delle frange per le magnifiche carrozze dei 
cardinali , in una parola, vi ci si lavora per tutto ciò che 
serve al lusso dei dignitari della Chiesa e non alla ric- 
chezza del paese. 

Nel 1826 vi erano 16 fabbriche di oggetti di ferro, che, 
come le altre, non sono accresciute di numero ; tre delle 
quali sono di qualche importanza. — Nel 1813, come 
anche nel 1826, si avevano 16 fabbriche di guanti, oggi 
invece non se ne hanno che 8. ~- Sonosi raddoppiate 
le tintorie , le tipografie , le sellerie e le fabbriche di 
carrozze. — Sono diminuiti i tornitori [in legno. — 
Buone sono le concie di pelle di bestie bovine", ma non 
reggono alla concorrenza delle francesi. — Le fabbriche 
di maiolica non hanno progredito , hanno però miglio- 
rato quelle dei cristalli. 

Tutte le industrie che riguardano la fabbricazione 
dei commestibili, e che hanno relazione colle belle arti, 
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hanno progredito. Ma Roma è tributaria degli stranieri 
per tutto che è necessario alla vita, e lo sarà fino a 
che non baserà la sna industria sull'agricoltura e non 
sarà liberata dalla schiavitù della Chiesa e dei ricchi 
feudatari. Di qui la nessuna importanza della esporta- 
zione e la importanza della importazione elevata a 38 
milioni di franchi all'anno. Una esportazione importante 
è quella degli oggetti di belle arti, perchè è una indu- 
stria mantenuta e protetta dal clero per l'abbellimento 
delle chiese. — Ma divenute le belle arti una industria, 
poco vi hanno guadagnato , e difatti alla Esposizione 
di Parigi Roma non ha avuto l'onore di alcun premio. 

Di società industriali non ve ne sono che quattro ; 
quelle dei cristalli, dello scavo delle miniere, della fab- 
bricazione del ferro, della fabbricazione dei marmi arti- 
ficiali ; più havvene una per la illuminazione a gas 
della città. 

S'instituirono associazioni di assicurazione, ma dovet- 
tero oedere il posto a quella di Venezia. 

Hawi però, un grande cittadino , capace da solo di 
essere commerciante, banchiere, industriante, bonifica- 
tore di terre, operaio ; questi è il principe Torlonia, che, 
disgustato dalle vessazioni del governo, si è sventura- 
tamente ritirato dalla vita attiva per vivere nella ozio- 
sità come tutti gli altri principi romani. Roma libera lo 
richiamerà al lavoro. 

È degno di osservazione che questo paese che potrebbe 
essere ricco e fiorente, lascierebbe morire di fame il suo 
popolo se un numeroso stuolo di forestieri non accorresse 
ogni anno a Roma a visitare le sue superbe ruine, e 
ferventi cattolici non si movessero da ogni parte del 
globo per venirvi a ricevere la benedizione papale. 

Le finanze, le contribuzioni ed il debito pubblico. — 
Un paese che non ha risorse dovrebbe pagare poco ; 
ma a Roma non è cosi. In media il suo deficit annuale 
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è di circa 30 milioni di franchi , occasionato dal debito 
pubblico e dal mantenimento di un'armata di 15 mila 
uomini, la medesima che aveva prima del 1860, che sta 
nientemeno che in ragione di 23 nomini, per ogni mille 
abitanti. Il denaro di S. Pietro, poiché rende solo sei 
milioni all'anno, non vale a colmare il deficit , ed il mi- 
nistro dell'interno oerca diminuirlo colle imposte, e perciò 
nello scorso anno esse ammontarono a quasi 35 milioni, 
che tornano a 51 franohi per testa; aggiungansi le im- 
poste comunali e provinciali, e si avrà ohe ogni suddito 
del Papa paga più di 60 franchi annui, 10 dei quali per 
tassa del macinato. — Ecco il decantato paradiso terre- 
stre. — Il debito pubblico presente ha la sua origine dalla 
restaurazione del 1815 , mediante unà rendita di circa 
1,250,000 franchi , che 30 anni più tardi è salita a 16 
milioni in causa dell'abbandono in cui il governo lasciò 
in quel periodo le finanze (a confessione del cardinale 
Monchini); e più tardi, cioè Tanno 1850, era cresciuto 
sino a 19 milioni, somma che di presente è elevata alla 
non lieve cifra di 35 milioni. Gli è vero che il Governo 
italiano assumerà la parte dellè provincie annesse, ma 
ne resterà tanto al governo pontificio che gli sarà im- 
possibile diminuire le tasse, e minorarne il deficit, poiohè 
non saprà nè vorrà diminuire il lusso della Corte ed il 
numerò dei «noi soldati , giacché solo per mantenere il 
lusso non bastano le rendite ecclesiastiche ed occorrono 
dal tesoro dello Stato ,3 milioni e 200 mila franchi annui, 
e qualohe volta anche più, perchè non hawi una legge 
ohe la limiti. La spesa invece di essere diminuita colla 
del territorio dello Stato^ è cresciuta in ra* 
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Roma. Questo sistema finanziario toglie le risorse 
fittatuoli , mina 1' agricoltura e rende difficile la perce- 
piziome delle imposte, e fa preferire ai capitalisti la Cassa 
di risparmio alla Borea. 
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La istruzione pubblica non manca , ma essendo indi- 
rizzata alla conservazione della casta dominante , non 
serve che a fare qualche nomo sapiente pel foro o per 
la chiesa , e lascia Jutti gli altri nelT ignoranza. Nume- 
rose ma poco frequentate sono le scuole elementari; si 
contano sei o sette mila fanciulli che non hanno istru- 
zione di sorta. Quelli che vanno alla scuola imparano 
poco per mancanza di metodo d'insegnamento, per insuf- 
ficienza di istruzione ed i limitati stipendi dei maestri. 
Non si studia la storia patria o si limita alla caduta 
dell'impero romano, non la geografia, non la geometria, 
non gli esercizi ginnastici. 

Per l'istruzione ginnasiale e liceale Roma ha due sta- 
bilimenti : l'uno diretto dai gesuiti, l'altro dai preti. Vi 
s'insegnano le lingue latina e greca, poco e male l'ita- 
liana, e solo per mosfrà, un po' di storia e di geografia. 
I gesuiti insegnano la propria filosofia e le matematiche 
in latino. Vi sono 29 collegi o seminari, 5 per l'istru- 
zione laica, gli altri pei giovani ecclesiastici ; tutti però 
in matto dei preti , delle monache e dei gesuiti, i quali 
hanno i più importanti. L'Università conta quattri o 
cinquecento studenti. — Non vi si apprendono bene che 
il diritto romano e le matematiche ; mancano affatto gli- 
insegnamenti della economia politica , della statistica, 
(fella eloquenza, della filosofia e della storie, nonché dei 
diritto commerciale. — L'Accademia delle belle arti è 
poco frequentata, perchè i giovani vanno a studiare nelle 
officine degli artisti. Mancano gli studi tecnici e profes- 
sionali, ma hawi lusso di studi teologici ed eresiasti** 
pei giovani Ghe vogliono farsi religiosi. Non appena ve- 
stiti da preti e giunti all'età di sette anni viene ad al- 
cuni di essi per privilegio aperta la carriera degli onori 
della Corte, e a ciò serve un'Accademia pei nobili eccfo 
siasHci, ai quali s'insegnano le lingue forestiere, le 
scienze morali , l'economia pubblica (che si diniegano ai 
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laici), perchè possano senza troppa fatica e senza an- 
dare in missione in China o nell'Oceania tntto d'un tratto 
diventare giudici del tribunale superiore ecclesiastico, 
capi di provincia o ministri. 

Tutte queste istituzioni si mantengono colle rendite 
proprie , e le gravi pubbliche imposizioni sono destinate 
ad altri scopi e indubbiamente reazionari e briganteschi. 

Il numero degli istituti di beneficenza è tale che un 
settimo della popolazione ( 30 mila persone ) è alle- 
vato, assistito, curato, sussidiato e dotato colle loro ren- 
dite. Questo onora i pietosi legatari, e mostra quale sia 
la condizione economica del paese. L' aumento notato di 
popolazione si spiega anche per le 1300 doti annue da 
150 a 200 franchi l'una, dispensate a ragazze che vanno 
a marito. E siccome in media i matrimoni sono 1500, 
ben si vede poche essere le ragazze che si maritano 
senza la dote di beneficenza. 

Degl'istituti di beneficenza ve ne sono 65, cioè 8 ospe- 
dali per gl'indigeni, ed 11 pei forestieri; 4 case di ri- 
fugio pei ragazzi e per gli uomini , e 12 per le ragazze 
e per le donne; 13 istituzioni per le doti; 1 monte di 
pietà; 3 case per le donne convertite; 1 pei dementi; 
1 pei sordo-muti ; 1 pei trovatelli ; più un numero stra- 
grande di istituzioni per soccorsi a domicilio ai preti 
poveri , agli artisti , ai musici , alle donne , agli artigiani , 
agli operai, ai malati cronici, ai medici, ai farmacisti, 
ecc., in una parola, non vi ha una condizione sociale che 
non abbia diritto di attingere dalle casse di beneficenza. 
Da queste istituzioni si spendono 5 milioni per anno, ai 
quali e pel medesimo scopo, il governo aggiunge due 
. milioni. Vi hanno inoltre 4 asili d'infanzia , moderna isti- 
tuzione che ha trovato e trova opposizioni dal governo, 
perchè fondati e mantenuti da laici ; 1 cassa di risparmio 
che prospera per la diffidenza del credito dello stato. Roma 
con tanti istituti di beneficenza non dovrebbe avere ac- 
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cattonaggio ; ma non è cosi. L'esservi solo 500 famiglie 
proprietarie sopra 42700 spiega come vi possono essere 30 
mila persone che hanno bisogno della beneficenza pub- 
blica, e che vivono nella oziosità , nella miseria e nel vizio. 

Un popolo governato come quello di Eoma non può , 
essere un modello di costumi. La società romana si divide 
in 5 classi. Quella degli ecclesiastici , che è la dominante 
e che gode. ogni ben di Dio; l'aristocratica, necessaria- 
mente oziosa, perchè disdegna la veste talare ed il ce- 
libato , condizioni indispensabili per avere parte alle cose 
pubbliche ; la borghesia , che si compone di avvocati , di 
artisti, di impiegati e di fittaiaoli (giacché proprietari 
non lo sono che gli ecclesiastici ed i nobili ), trovasi nella 
condizione dell'aristocrazia. Queste due classi non pos- 
sono sperare di governare il paese, perohè non solo 
debbono essere prelati i ministri, i capi di provincia, 
gli ambasciatori, i principali dignitari della Corte, ma 
eziandio i capi dei dipartimenti del catasto, del consiglio 
delle finanze , del camerlingato, i consiglieri del supremo 
tribunale della Rota, della consulta, della signatura ed 
i presidenti ed i vice-presidenti dei tribunali civili e cri- 
minali; e ben fanno i nobili ed i borghesi a preferire 
di essere umili cittadini che odiosi magistrati. Fra la bor- 
ghesia ed il popolo avvi un'altra classe di cittadini dif- 
ficilissima a definire. E un numero di oziosi, di clienti 
della prelatura e delle corporazioni religiose , che nascono, 
vivono , imputridiscono come i vermi ed infettano il corpo 
sociale. Non appartiene ad alcuna delle classi anzidette, 
ma ne ha i vizi senza i pregi, vive della elemosina le- 
gale , dei favori dei prelati e della corruzione della Corte, 
e non di rado si vedono alcuni di questi ottenere im- , 
pieghi, salire a cariche che in altri tempi erano riservate 
alle classi istruite ed alle persone bene elevate. Avvi in 
fine il basso popolo discendente ed erede delle tradizioni 
dell'antico popolo romano: ha dei vizi, ma ama il lavoro 
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e la indipendenza; possiede la fierezza, la cupidità e la 
crudeltà dei suoi padri, disdegna tutte le condizioni unii- 
lianti, uomini e donne rifuggono dal famulato, amano 
il vino, si cibano di buone vivande, cercano i diverti- 
menti, si lasciano trasportare dagli istinti feroci e fi- 
niscono per macchiarsi di sangue. È per ignoranza, per 
cupidigia e per crudeltà ohe il basso popolo commette il 
delitto. Utilissima sarebbe una statistica, dei delitti e delle 
contravvenzioni, ma il governo custodisce gelosamente 
questi documenti, e la pubblicazione di tal lavoro sa- 
rebbe un critnenleso. Eloquentissime però sono le seguenti 
cifre. Nell'anno 1846, ed in cinque mesi, furono denun- 
ciati 1382 delitti contro le persone e la proprietà nella 
sola provincia di Eoma; nel secondo semestre del 1851, 
furono giudicati 948 delitti contro le persone e 735 contaro 
la proprietà; nel 1853 i condannati criminali furono 1951 
e cioè 607 contro la proprietà e 1344 oontro le persone; 
e durante il 1856 i processi criminali dibattuti dinanzi 
al tribunale di Roma furono 3323 e nel 1858 furono 3549, 
commessi a Roma e nella sua provincia. Giova osservare 
che nelle prigioni non vi sono solo i prevenuti di delitti, 
ma avvi ancora un grosso numero di individui a dispo- 
sizione; della polizia pei quali essa non è obbligata di os- 
servare alcuna formalità nè per Tarresto, nè pel processo. 

L^mminjstra^ione della giustizia civile non ha codice, 
il quo codice è il diritto romano, modificato dal diritto 
economiico, dalle decretai dei Papi e dalle decisioni delia. 
Curia, ta giurisdizione è mista , ed anche i laici possono 
essere giudicati da ecclesiastici o tradotti innanzi ai tribu- 
nali d«i vescovi 

tfemanpQ la. giustizi* criminale ha il suo codice ; fa 
da codice un regolamento modulato sulle forme delmedio 
evo , meno la tortura; ora peri e senza, una nuova legge 
è stato ristabilito il cataletto. 

I tribunali: civili e criminali hanno due e tre gradi di 
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giurisdizione , i prevenuti politici però non hanno nò ap- 
pello nè revisione , nè audizione di testimoni , e sono la- 
sciati quasi senza difesa. Tutta la giustizia si 'governa 
dalla Santa Inquisizipne , che è il supremo tribunale dello 
Stato e che sotto il nome di Sant'Uffizio ha or ora colpite 
perfino le persone stesse della Corte, e cioè i maestri del 
Sacro Palazzo Apostolico accusati di avere tenuta cor- 
rispondenza col cardinale d'Andrea vescovo di Sabina. 

Un volume di osservazioni si potrebbe comporre sopra 
questi preziosissimi dati forniti dal Silvagni, ma poiché 
essi dicono abbastanza per se stessi , e fanno chiaramente 
palese lo stato di sfinimento morale, civile, economico e 
politico di quell'anacronismo di Regno politico-ecclesia- 
stico, stiamo contenti di mettere termine a questa rasse- 
gna colle stesse parole colle quali il benemerito rivelatore 
chiude la sua Memoria. 

« Dopo tutto questo noi crediamo avere acquistato il 
« diritto di dire, che se per l'Italia il possesso di Roma 
« è una questione di unità , di nazionalità, e di equilibrio 
« interno ; se gl'Italiani hanno un desiderio fervente, de- 
« lirante di riavere Roma all'Italia , d'intronizzare il pro- 
li prio Re sul Campidoglio per aggiungere la gloria della 
« risurrezione nazionale al nome di Roma; pei Romani 
« è una questione economica, una questione sociale ed 
« una questione morale che deve decidere della loro esi- 
t stenza, e concludere se debbono restare sèpolti eterna- 
ci mente nella oscurità e nella barbarie della vita feudale, 
« ovvero vivere conforme alle leggi , ai costumi , ai pro- 
li gressi dei paesi inciviliti , nel seno della Italia loro 
« augusta madre. » 
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